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Farnesina, Matteo Renzi cede a Giorgio Napolitano: il "politico" Paolo Gentiloni agli Esteri
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Il cambio di “schema” di gioco avviene all’alba. Quando Matteo Renzi scrive su un foglio due nomi per chiudere la partita sugli Esteri. E sono: Giorgio Tonini e Paolo Gentiloni. Entrambi hanno le “caratteristiche” per superare l’esame del Colle. E per far cadere il nome di Lapo Pistelli, che avrebbe il profilo adatto, ma il cui rapporto col premier è avvolto da antiche ruggini, sin dalle primarie fiorentine del 2009. Col “vecchio Lapo” non c'è quella fiducia totale necessaria tra un premier e il suo ministro degli Esteri. Per eliminarlo dalla contesa, occorre un politico di peso.

Tra Tonini e Gentiloni la best option di Renzi è “Paolo”. Perché è un renziano puro. Un fedelissimo. Non nuovo, nel senso di anagraficamente appartenente alla “Renzi generation”, ma certo della prima ora. Appartenente a quel “gruppo” romano, come Giacchetti e la Bonaccorsi, che ebbe un ruolo importante all’inizio della legislatura nell’orientare la truppa dei 41 parlamentari renziani, arrivati a Roma con un bagaglio di inesperienza. Nella scelta ha pesato anche la sua competenza nelle comunicazioni - fu ministro nel governo Prodi - perché la Farnesina ai tempi dei Big Data ha un ruolo ancora più strategico. Non è un caso che oggi le guerre e la politica estera si facciano più a livello di intelligence che con gli armamenti pesanti, come la vicenda Datagate insegna.

Ecco, “esperto” e “politico” puro, a tutto tondo. Sono queste le caratteristiche su cui arriva il via libera dal Colle più alto. Dopo che la “rosa” femminile di cui si era discusso nell’incontro di giovedì pomeriggio era definitivamente bruciata: “Serve un nome nuovo” ha spiegato il premier ai suoi di ritorno dal Colle. I margini di una “renzata”, come la chiamano i suoi, sono sempre più stretti di fronte alle indicazioni del Colle. Indicazioni di cui è impossibile non tenere conto, visto che la Costituzione conferisce al capo dello Stato il potere di “nominare” i ministri che il premier “indica”. Ruolo cui Napolitano non si sottrae, come del resto già avvenuto nella formazione del governo quando seguì con particolare attenzione la casella della Giustizia e quella dell’Economia. Al Quirinale ha riscosso molta attenzione l’articolo sulla Stampa, in cui il diplomatico Roberto Toscano traccia l’identikit del “ministro degli Esteri che piace al paese”: “Di fronte a problemi spinosi, complessi, servirebbero non necessariamente una donna, un giovane, un esperto di relazioni internazionali, ma qualcuno che unisca alla conoscenza dei grandi dossier internazionali un profondo senso politico”.

È chiaro che in questo quadro, gli spazi della renzata si restringono. La giovanissima Lia Quartapelle, 32enne e preparatissima, è perfetta per l’immagine del “governo Leopolda”, ma in quanto ad esperienza è debole. Debole in quanto a requisiti politici invece Elisabetta Belloni, direttore del personale della Farnesina. Troppo “tecnica”. Debole pure Marina Sereni, vicepresidente della Camera che si era occupata di Esteri ai tempi dei Ds di Fassino. Ecco il perché del cambio di schema di gioco. Per non cedere su Pistelli, per necessità. Apprezzato alla Farnesina, viceministro col governo Letta e col governo Renzi, la sua nomina avrebbe consentito l’indicazione della Quatapelle come viceministro. Soluzione che però non piace a Renzi. 

Si arriva così a Paolo Gentiloni. Rispetto alla “narrazione” renziana è un’eccezione. L’unico ministro Pd di questo governo ad essere stato ministro in un’altra legislatura. Membro della commissione Esteri della Camera, oltre che presidente della sezione Italia-Stati Uniti dell’Unione Interparlamentare, è un ex rutelliano, come molti che fanno parte del governo da Luca Lotti a Roberto Giachetti a Erasmo De Angelis al portavoce del premier Filippo Sensi, che fu portavoce anche di Rutelli. Con l’ex segretario della Margherita condivide un approccio filo-americano e filo-israeliano. Molto di più che nell’era Mogherini. Alla Farnesina non cambia solo l’età o il genere. 

